P.D.L.
« Istituzione del Fondo regionale per la tutela delle persone non autosufficienti»
RELAZIONE
La non autosufficienza è un fenomeno che colpisce in Italia, a vario titolo, circa 3 milioni di persone. Numeri importanti (forniti dall’Istat e elaborati dal Cnel) che testimoniano la rilevanza di un problema tutt’altro che trascurabile. È importante innanzitutto partire da una definizione terminologica corretta del fenomeno. Il riferimento è alle capacità della persona di svolgere autonomamente o meno le funzioni essenziali della vita quotidiana. Persona non autosufficiente, quindi, è quella che richiede un intervento assistenziale permanente e continuativo, sia nella vita individuale che di relazione. In base a tale criterio, la persona non autosufficiente è quella che ha bisogno di aiuto, anche in parte, per svolgere attività essenziali, come alzarsi da un letto, lavarsi etc. La disabilità o non autosufficienza è un fenomeno presente in tutte le fasce di età, con una incidenza maggiore dopo gli 80 anni, con circa 900.000 persone che vivono in un letto e non possono muoversi da una abitazione. Il problema è maggiore per le donne, che spesso rimangono vedove e sole, anche a causa del tasso di longevità mediamente più elevato. In questo contesto si inserisce il discorso della qualità dell’esistenza: la speranza di vita libera da disabilità è infatti ormai un indicatore che si usa accanto a quello della speranza di vita stessa. Una delle differenze del nostro Paese rispetto al resto d’Europa è quella della istituzionalizzazione, cioè la scarsa presenza dei disabili, soprattutto anziani, negli istituti preposti alle cure: nel corso degli ultimi dieci anni, il numero di queste persone è rimasto sostanzialmente invariato, passando da 278.000 a 286.000. Esiste, dunque, soprattutto per gli anziani, una tendenza a non trasferirsi in istituto, a meno che le condizioni di autonomia personale non siano irrimediabilmente compromesse. 

La famiglia, dunque, resta al centro della rete assistenziale: circa 2.364.000 famiglie hanno in casa una persona con questi problemi, a fronte di poco più di 700.000 disabili che vivono da soli, oltre a 300.000 anziani. Le famiglie che sostengono una persona non autosufficiente manifestano la necessità di ottenere una protezione adeguata. Ancora oggi, infatti, la piramide di aiuti si appoggia su una base larghissima che è sempre la famiglia, intesa come rete familiare; al secondo posto ci sono i servizi privati; al terzo, quelli pubblici. Da questo breve quadro, emergono con forza le necessità delle famiglie italiane: la prima è relativa al sostegno economico, soprattutto perché in molti casi le spese possono diventare insostenibili. In secondo luogo, le modalità di sostegno alle famiglie dovrebbero articolarsi attraverso una rete di servizi adeguata alla domanda.

L’attuale sistema di finanziamento dell’assistenza ai non autosufficienti è basato sullo stanziamento, previsto dalla legge 328 del 2000, che ogni anno il Governo determina nell’ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali e si prospetta inadeguato a coprire i costi delle prestazioni sanitarie e assistenziali.

Ed è proprio la difficoltà di reperire i fondi per l’intero fabbisogno dell’assistenza senza aumentare la pressione fiscale che ha determinato l’accantonamento alla Camera del progetto di legge bipartisan per l’istituzione del Fondo per la non autosufficienza. Il provvedimento infatti prevede un’addizionale Irpef che non è condivisa da molte forze politiche.
La  proposta dell’Istituzione  del  Fondo  regionale  per  la tutela  delle  persone  non  autosufficienti intende  ovviare  alla lacuna esistente a livello nazionale, con il reperimento delle risorse finanziarie necessarie nell’ambito regionale a far fronte all’assistenza ai non autosufficienti.
In conformità con la legge quadro 328/2000, l’iniziativa  intende attuare quindi un sistema integrato di interventi e di servizi sociali a favore  delle persone non autosufficienti nel compimento degli atti della vita quotidiana concernenti l’igiene personale, la preparazione dei pasti, le funzioni motorie, le attività  domestiche  e  di  cura  della  casa,  con  il  fine  di favorire la permanenza a domicilio delle persone non autosufficienti, e l’assistenza domiciliare in genere.

L’iniziativa   intende   anche    assicurare   un  referente   unico  per  le  problematiche  concernenti l’handicap. Ad accertare la condizione di non autosufficienza ci sarebbero commissioni provinciali composte da tre medici nominati con decreto del presidente della Regione su proposta del presidente del Fondo.
Il  Fondo  provvederebbe,  per  il  tramite dei comuni, all’erogazione delle prestazioni economiche e socio-assistenziali  agli  aventi  diritto, procedendo al coordinamento ed alla razionalizzazione degli interventi  e  dei  servizi  esistenti, al di là delle sole competenze del Servizio Sanitario Nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione delle patologie mediche. Nella gestione del Fondo, presieduto dall’assessore regionale ai servizi sociali, oltre al rappresentante dei comuni della regione interessati appunto all’erogazione delle prestazioni economiche,  un ruolo rilevante è assegnato al  comitato demografico-attuariale che avrebbe il compito di compiere sul territorio indagini, ricerche e studi di carattere socio-demografico concernenti la non autosufficienza, colmando così un’annosa lacuna che esiste in ambito locale, di formulare proposte in merito alle prestazioni economiche e socio assistenziali da erogare ogni anno dal fondo in base alle risorse necessarie per il finanziamento degli interventi, con un bilancio tecnico attuariale proiettato in un arco di 5 anni.        
I flussi di entrata nel fondo stesso sarebbero rappresentati dalle risorse finanziarie del Fondo nazionale per le politiche sociali, già previste dalla legge 328/2000, da una quota dell’ICI, da una quota dell’addizionale regionale dell’imposta personale sul reddito, dalle erogazioni delle fondazioni bancarie e da contributi vari.                                                                                  L’obiettivo della proposta, quindi, è quello di poter far fronte, proprio con il metodo della stima statistico - attuariale, a tutti i costi previsti sul territorio regionale dell’assistenza ai non autosufficienti, con un sistema a metà tra pubblico e privato, utilizzando flussi finanziari già previsti (senza quindi aumentare la pressione fiscale) ed altri come le erogazioni delle Fondazioni bancarie o di società ed enti pubblici o privati.    
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Art. 1 
1. In conformità ai principi previsti dalla legge quadro 8 novembre 2000, n. 328, per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e agli obiettivi di priorità sociale fissati dal Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, è istituito il Fondo regionale per gli interventi a favore delle persone non autosufficienti nel compimento degli atti della vita quotidiana, di seguito denominato Fondo.
2. Il Fondo ha il compito di programmare, coordinare, indirizzare e finanziare gli interventi a favore delle persone non autosufficienti.
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Art. 2
1. Organi del Fondo sono:
a) il Presidente;
b)  il Consiglio di Amministrazione composto da quattro membri oltre al Presidente;
c)  il Comitato Demografico-attuariale composto da cinque membri; 
d) il Collegio Sindacale composto da tre membri;
e) il Direttore Generale;
2. Il Fondo è presieduto dall’Assessore Regionale ai Servizi Sociali o un suo delegato.
3. Uno dei componenti del Consiglio di Amministrazione è designato dalle associazioni dei diversamente abili comparativamente più rappresentative a livello regionale.
4. Uno dei componenti del Consiglio di Amministrazione è designato dall’ANCI – Associazione Regionale Comuni della Puglia.
5. La Giunta regionale designa gli altri componenti di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, e stabilisce le norme per il funzionamento del Fondo.
6. il Direttore Generale è nominato dal Consiglio di Amministrazione.
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Art. 3
1. Il Comitato Demografico-attuariale ha il compito di:
a) raccogliere dati ed elaborare statistiche sulla condizione di non autosufficienza con riguardo agli aspetti medici, demografici, sociali e reddituali;
b) compiere indagini, ricerche e studi di carattere socio-demografico concernenti la non autosufficienza, avendo riguardo anche alla prevedibile evoluzione nel tempo della stessa;
c) di formulare proposte in merito alle prestazioni economiche e socio-assistenziali da erogarsi dal Fondo in ciascun anno;
d) di elaborare ogni anno un bilancio di previsione tecnico-attuariale proiettato su di un arco temporale non inferiore a cinque anni sulla evoluzione della condizione di non autosufficienza in ambito regionale e delle risorse necessarie per il finanziamento degli interventi.
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Art. 4
1. Ferme restando le competenze del Servizio Sanitario Nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione per le patologie anche acute e croniche, il Fondo provvede, per il tramite dei Comuni, alla erogazione delle prestazioni economiche e socio-assistenziali agli aventi diritto, tenendo conto e procedendo al coordinamento ed alla razionalizzazione degli interventi e servizi esistenti e concretamente erogati ai soggetti beneficiari.
2. Il Consiglio di Amministrazione del Fondo, vista la proposta del Comitato Demografico-attuariale, determina entro il 31 ottobre di ogni anno le prestazioni economiche e socio-assistenziali da erogarsi nell’anno successivo agli aventi diritto in funzione del grado di non autosufficienza determinato ai sensi dell’art. 5, comma 3, e delle condizioni reddituali al fine di salvaguardare il criterio dell’equità.
3. Il Fondo privilegia prestazioni ed interventi diretti a favorire la permanenza a domicilio delle persone non autosufficienti e l’assistenza domiciliare.
4. Il Fondo per il perseguimento dei propri fini può anche stipulare convenzioni con imprese di assicurazione autorizzate alla copertura del rischio di non autosufficienza. 
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Art. 5
1. Hanno diritto alle prestazioni finanziate dal Fondo tutti i soggetti non autosufficienti nel compimento degli atti ordinari della vita quotidiana concernenti:
a) l’igiene personale;
b) la preparazione dei pasti e l’alimentazione;
c) le funzioni motorie;
d) le attività domestiche e di cura della casa.
2. I soggetti di cui al primo comma debbono essere cittadini italiani, avere compiuto i sei anni di età, essere residenti continuativamente nella Regione da almeno un anno, non essere titolari di un reddito superiore a 20.000 (ventimila) euro e non far parte di un nucleo familiare i cui componenti nel loro insieme siano titolari di redditi superiori a 30.000 (trentamila) euro.
3. Apposite Commissioni provinciali composte da tre medici nominati con decreto del Presidente della Regione su proposta del Presidente del Fondo accertano l’esistenza e l’entità della condizione di non autosufficienza.
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Art. 6
1. Il Fondo è finanziato:
a) con le risorse destinate alla Regione in base alla legge 8 novembre 2000, n. 328, dal Fondo nazionale per le politiche sociali per la prevenzione e l’assistenza delle persone non autosufficienti e con altre eventuali risorse destinate allo scopo dallo Stato alla Regione;
b) con una quota dell’imposta comunale sugli immobili;
c) con una quota dell’addizionale regionale dell’imposta personale sul reddito;
d) con le erogazioni delle fondazioni bancarie;
e) con le erogazioni liberali ed i contributi di Società, Enti, Associazioni e persone fisiche.
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Art. 7
1. La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.
2. E’ fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
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